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Mancino riabilita Marx. Ma c’è chi si arrabbia

«C
arloMarxèstatounreferentedel-
l’economia guidata dalla sfera
pubblica di straordinaria fanta-
sia, oltre che di profonda profes-

sionalità,chenonpuòesserearchiviatocosìfa-
cilmente, nonostante il leninismo e lo stalini-
smo facessero riferimento alla suadottrina».È
uno dei passaggi più significativi dell’inter-
ventodelpresidentedelSenato,NicolaManci-
no, all’inaugurazione del convegno delle Acli
a Vallombrosa sul tema«Umanizzare l’econo-
mia», prendendo la parola dopo ilpresidente
nazionale dell’associazione, Luigi Bobba, e
primadel cardinale Achille Silvestrini. In so-

stanza una rivalutazione «culturale» di Marx,
quellafattadalpresidenteMancino«inunmo-
mento in cuipareesistaunasolaregola,quella
del mercato, alla quale fanno a gara ad ade-
guarsi anche i paesi dell’ex blocco sovietico
dopolacadutadelmuro».

SulledichiarazionidelpresidentedelSenato
si è sviluppato un vero e proprio dibattito con
qualche sorpresae tanto di reinterventofinale
di Nicola Mancino. Fausto Bertinotti è stato il
primo a sottroscrivere le riflessioni dell’espo-
nente popolare: «Ha detto cose intelliggenti».
Applausi da sinistra, dunque. Ma anche da de-
stra. Lucio Colletti, grande studioso di Karl

Marx e una passione mai sopita per lui, nono-
stanteormaisicollochipoliticamentenelcen-
trodestra, si dice d’accordo nel «non archivia-
re» l’autore del «Capitale». E aggiunge che in
un paese «normale» le affermazioni del presi-
dente del Senato verrebbero giudicate «bana-
li».

Restiamo sempre a destra. Se passiamo però
da Colletti a Martino le opinioni divergano di
parecchio. Quest’ultimo, infatti mette l’agget-
tivo «banale» accantoa quello «primitivo» nel
definire la tesi di Mancino. E non risparmia
una svera critica «È banale dire che niente va
archiviato, ma come economista - argomenta

Martino - vorrei osservare che nell’opera di
Marx non c’è nulla che non fosse già presente
in quella di Ricardo». Poi, l’esponente di Forza
Italiaricordauncelebrecommentodelgrande
economista liberale Friedman: «Se potessimo
scrivere anche sui libri l’avvertenza “nuoce
gravemente alla salute” dovremmo farlo an-
cheper“IlCapitale”eil“MeinKampf”».

LadurezzadellapolemicadiMartinohairri-
tato il presidente del Senato che ha affermato:
«Stupisce che un mio inciso su Marx abbia of-
ferto l’occasione di una inutile e pretestuosa
polemica».Malapolemica,nonostantequesta
replica,nonsièsedata.FollinidelCcdhaosser-

vato: «Sarebbe meglio per uncattolico fare ap-
pelloaDonSturzopiuttostocheaMarx».

E alla fine al presidente del Senato ha dato
metà torto e metà anche un intellettuale della
sinistra liberal come Michele Salvati: «Marx
non lo rivaluterei sul tema del controllo del
mercato, bensì come grandissimo pensatore
sociale, come analista del capitalismo, come
storico. È evidente che coloro che sono vicini
alladottronasocialedellaChiesanonpossono
porsi in opposizioneaduntipodipensierocri-
ticoneiconfrontidelpuromercato».

Il vecchio Carlo Marx ha un pregio: fa anco-
radiscutere.
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Venezia e il Nord
Le relazioni
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DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

VENEZIA Duecento opere, novan-
ta artisti, un giro miliardario di po-
lizze assicurative per garantire i te-
sori prestati da musei e collezioni
private sparsi ai quattro angoli del
pianeta: a Palazzo Grassi, sede ve-
neziana della cultura targata Fiat, si
inaugura oggi la mostra «Il Rinasci-
mento a Venezia e la pittura del
Nord, ai tempi di Bellini, Dürer, Ti-
ziano» destinata a replicare, e forse
a soppravanzare, i successi di altre
precedenti mostre vneziane.

L’esposizione, unica nel suo ge-
nere, racconta l’incrocio di capola-
vori e di reciproche contaminazoni
artistiche tra i maestri veneziani e
qelli d’Oltralpe, tra il Veneto, le
Fiandre e la Germania meridionale,
negli anni a cavallo tra il 1450 e l’i-
nizio del Seicento. Dipinti di Anto-
nello da Messina, Jan van Eyck,
Giovanni Bellini, Tiziano, Rotten-
hammer, Adam Elsheimer, Lorenzo
Lotto, e tanti altri si susseguno nel-
le sette sezioni, che occupano ven-
totto sale, attraverso cui si sonoda
il percorso espositivo. Si va dalla
pittura veneziana del Quattrocento
e l’Ars nova nei Paesi Bassi, a Dürer
e l’Italia, per poi proseguire con le
sale dedicate a Germania e Venezia
nel primo Cinquecento, Tiziano e
il Nord, Animali e masserizie...,
paesaggio e figura nella Venezia del
primo Cinquecento, per finire con
Germania e Venezia nell’ultimo
Cinquecento.

Accoglie il visitatore un grande
trittico alto cinque metri del 1446,
la «Madonna con il bambino e an-
geli fra i santi Gregorio, Girolamo,
Ambrogio e Agostino» di Antonio
Vivarini e Giovanni d’Allemagna,
segno di transizione pittorica dal
tardo gotico al Rinascimento. Poi ci
si inoltra lungo la mostra e attra-
verso il confronto tra scule diverse.
«Ogni dipinto ha una sua sorella o
un suo fratello», racconta divertita
Beverly Louise Brown, curatrice, in-
sieme a Bernard Aikema, della
grande mostra di Palazzo Grassi. Se
i pittori nordici, fiamminghi, tede-
schi, impressionavano per la loro
capacità di rappresentare oggetti e
gesti del quotidiano, paesaggi dai
contorni precisi, raccontati in ogni
particolare, i veneziani vengono
«spiati», «copiati» per la loro rara
sensibilità cromatica, per la monu-
mentalità classica delle figure che
ritraggono.

Una contaminazione che trovava
mille canali per realizzarsi: sono i
viaggi di Dürer a Venezia o quelli di
Tiziano, richiestissimo dalle corti
europee. E poi ci sono
le incisioni che dalla
Germania, culla della
stampa, approdano in
Laguna. Jan van Sco-
rel visita la Serenissi-
ma nel 1520, quasi
trent’anni dopo in-
contra Tiziano a Au-
sburg. A Venezia gli
artisti arrivano in con-
tinuazione: Lodovico
Toeput, Polo Fiam-
mimgo si esercitano
nelle botteghe della
Serenissima, dipin-
gendo paesaggi, suggestioni di sce-
ne di vita quotidiane, echi fiam-
minghi che si ritrovano poi nelle
opere di Jacopo Bassano. Nella Ve-

nezia di inizio ‘600 arrivano Adam
Elsheimer, Rotthamer, per captare i
segreti pittorici di Tiziano.

Per i curatori della mostra si è
trattato di un lungo la-
voro di scelta, confron-
to, reperimento dei di-
pinti. Alcuni, come
«La ragazza» di Dürer,
da 35 anni non lascia-
vano Vienna, città che
conta il più alto nume-
ro di opere prestate a
Palazzo Grassi. Ma ci
sono anche le opere
della National Gallery
di Londra, come il San
Girolamo di Antonello
da Messina, il ritratto
fatto da Tiziano a Filip-

po II e custodito al museo del Pra-
do di Madrid, il Battesimo di Cristo
di Elshemer che arriva da Berlino.
Tra confronti e scoperte, la mostra

veneziana presenta anche un’asso-
luta novità: per la prima volta vie-
ne ricomposta un’opera di Vittore
Carpaccio su cui per decenni si so-
no interrogati studiosi e critici del-
l’arte. Si tratta di due frammenti
che un tempo costituivano un
«unicum»: «Due dame veneziane»,
custodito al museo Correr di Vene-
zia e «Caccia in laguna», conserva-
to al Paul Getty Museum di Mali-
bu, negli Usa.

«Solo venti giorni fa abbiamo
avuto la certezza che si trattava di
un’unica opera, quando dall’Ame-
rica è arrivato il frammento e le ta-
vole sono state messe a confronto»
spiegano i due curatori della mo-
stra, che sono stati affiancati da un
comitato scientifico composto da
Bert Meijer e dai due «veneziani»
Giovanna Nepi Scirè e Giandome-
nico Romanelli.

Per gli studiosi si tratta di infor-

mazioni importanti anche per
quanto riguarda lo studio dell’am-
biente lagunare con i suoi grandi
casoni, i cormorani approdati da
poco in laguna, le due dame ritrat-
te con sullo sfondo un paesaggio
non monumentale, fatto inusuale
per l’epoca. Per dar conto di tutto
qusto complesso lavoro di ricerca il
museo Correr, che custodisce il
fammento più significativo dell’o-
pera, quello che vede due donne in

attesa, dedica un’apposita sala alla
presentazione dell’insieme dell’ap-
parato critico che ha accompagna-
to la vita di quest’opera. Ma il Car-
paccio è atteso anche a Malibù do-
ve, alla fine della mostra veneziana,
verrà esposto nella sua interezza al
Paul Getty Museum.

Ma le novità della mostra non si
fermano qui. A fare da cerniera tra
una parte espositiva e l’altra, tra le
sale che espongono i ritratti fatti
dai grandi maestri, ci si imbatte nel
«gabinetto dei disegni» , una sorta
di mostra nella mostra in cui sono
riunite opere grafiche soprattutto
nordiche, ma anche veneziane, che
dimostrano non solo lo svolgersi
del lavoro dei grandi artisti dell’e-
poca ma anche come disegni, inci-
sioni, stampe e xilogafie fossero di-
ventati, nel Cinquecento, un veico-
lo fondamentale di conoscenza di
tecniche e stimoli pittorici.

Tra i tanti artisti uno manca al-
l’appello, Giorgione, di cui nel set-
tecentesco palazzo veneziano è vi-
sibile un’unica opera. Ma i respon-
sabili di Palazzo Grassi spiegano
l’assenza come una scelta. A Gior-
gione in un prossimo futuro do-
vrebbe esere dedicata una mostra
monografica.

Da domani la mostra, il cui so-
brio e riuscito allestimento è firma-
to da Gae Aulenti, sarà aperta al
pubblico sino al 9 gennaio del due-
mila.
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L’INTERVISTA

La curatrice: «Amori e scambi ad armi pari»
Beverly Louise Brown è la curatrice,
insieme a Bernard Aikema, della mo-
stra sul Rinascimento e le reciproche
influenze tra pittori veneziani e quel-
li del Nord che si apre al pubblico a
Palazzo Grasssi da domani.

Quando e come è nata tra voi l’idea di organiz-
zarequestamostra?

«Ero aVenezia adunconvegno sulTie-
polo quando nacque il primo abbozzo
di idea: riconsiderare l’arte del Nord e
Venezia. Ma tutto, all’inizio si è svolto
in modo casuale. Abbiamo discusso
dell’idea anche a New York. Poi, una
voltamessaapuntolaproprosta,neab-
biamo parlato a Vienna, ma le autorità
musealiviennesihannoavutodifficol-
tà per ragioni anche di spazi espositivi.
A quel punto ne abbiamo parlato a Pa-
lazzo Grassi che si è dimostrato ben fe-

lice di organizzare l’esposizione. Vien-
na era la sede ideale per molte ragioni
di incroci culturali, e poi non voleva-
mo connotare troppo la mostra come
un fatto veneziano. Qui parliamo di
rapportiparitaritragrandipittori».

Non c’è , dunque , nel gioco delle reciproche in-
fluenze,unasupremaziadell’artenordica,oal
contrariodiquellaveneziana?

«Si tratta di rapporti paritari, anche se
questa è una delle domande più fre-
quenti che mi vengono poste. In realtà
abbiamo scelto Venezia perché è un
punto di incontro, un crocevia tra
Nord e Sud , tra Oriente ed Occidente.
La sua grandezza artistica e la sua capa-
citàdiattrazionepergli artistidell’epo-
ca dipendeva anche dall’essere la città
lagunare un centro di commerci, di
cultura,diforzaeconomica...»

Noneraperòl’unicoluogodiscambiartistici...
«In Italia l’interesse per l’arte nordica
non era una prerogativa veneziana.
Moltealtrecittà,comeFerrara,Firenze,
Milanoavevanounanalogoamoreper
queipittori.Cosìcomecisonoinfluen-
zeescambitraNordealtripaesidelSud
come la Spagna. Venezia però sta in
una posizione culturalmente più cen-
trale».

Perchè avevete scelto di illustrare nella inizia-
tiva solo l’evoluzione degli scambi che riguar-
dano la pittura e non l’architettura o altri am-
bitiespressivi?

«Permolteebuoneragionipratichema
anche perché sulle altre discipline si sa
ancora poco mentre sulla pittura lacir-
colazione di uomini, e dipinti è stata
intensa, comepure lo sono stati gli stu-
disuccessivi». V.D.M.
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“Da Tiziano
a Dürer
il gioco

di specchi
tra i maestri

di due culture

”


